
pagina 12 'Unità le Storie Domenica 6 marzo 1994 

LETTERE 

Giovani fascisti fanno II saluto romano Archivio Unità 

La leggenda del «buon fascista » 

Ama Pasolini, la Yourcenar, Michele Serra, 
Nanni Moretti, Gabriele Salvatores e cita 
«Avanzi». Rimpiange Ingrao. Scrive al rabbino 
Toaff. Federico Mollicone, 23 anni, studente di 
Filosofia: «Amo il fascismo delle origini». 

" STEFANO DI MICHELE 

i ; ; l , , I W S K Insomma, se dico 
^s^Ì«^«§9S§ che sei un fascista . 
Ì & S S » S ì 3 cosa rispondi? «Che 
tu potresti essere un giacobino...». 
Capirai. Sorride. «Sai cosa dice Sal
vatores, quello di Mediterraneo!». 
No, che dice? «Dice: "Se ti muovi la 
foto viene mossa". Cioè, è difficile 
definire le persone...». Federico 
Mollicone ha 23 anni, studia filoso- • 
fia all'università di Roma. Dallo zai
netto tira fuon un mucchio di fogli 
colorati. Un volantino con una 
poesia, genere «de Kipli» del Guz-
zanti di Avanzi, intitolata «Avanzia
mo contro il razzismo»: «Noi siamo 
contro tutti i razzismi e sostenitori 
della società multirazziale...». Un 
volontane contro «la scuola dei bu
rocrati», carica di «noia, indifferen
za, individualismo, specializzazio
ne, autoritarismo, paternalismo». 
Allunga un foglio, l'annuncio di 
una rassegna cinematografica. Ti
tolo: «Chiediamo la luna». Film pro
posti: Salvatores e Nanni Moretti. 
Francesca Archibugi e Sergio Rubi
ni. 

Fedenco ama Pasolini e la Your
cenar. Borges e le opere di Caccia
ri, -anche Vattimo, ma un po' me
no». E Carlo Michelstaeclter, «lo co
nosci? Si e ucciso a 23 anni, ha 
scritto una tesi su Aristotele e Plato

ne, in realtà un riflessione straordi
naria sull'essere penoso della vita». 
Dice: «Mi piace molto Stefano Ben-
ni. E spesso sono d'accordo con 
Michele Serra...». Ti parla a lungo 
di Italo Calvino. E poi, certo, il 
grande Mishima, Tolkien e le sue 
saghe, Cioran e Max Weber, Celine 
e La Rochelle. Schmid! e Junger: 
letture più abituali, tra la «destra 
colta». Sorride ancora, Federico. 
Gli dici: ami molte cose che anche 
noi di sinistra amiamo. Pensi: e co
si simile a tanti che conosciamo. 
Ma sai che non è cosi. E glielo dici: 
insomma, sei un fascista-

La felpa di Nietzsche 
«È un'etichetta che mi va stret

ta...». Ma come ti sei avvicinato alla 
destra? «Al mio liceo, il Cavour, do
po una manifestazione. In fondo, 
nella mia famiglia, c'è una tradizio
ne in questo senso». Famiglia ric
ca? «Macché. 1 mici sono impiegati, 
abitiamo in una casa popolare al 
Tuscolano, non ho neanche la 
macchina...». Federico ha una fel
pa grigia, con sopra stampata una 
citazione di Nietzsche: «lo non so
no un uomo, io sono dinamite». 
Nietzsche, eh? «E allora? Questa la 
vendono pure alla libreria Rinasci

ta». 
Che cos'è per te il fascismo? 

«Un'identità che va storicizzata, va
lida per una cultura di appartenen
za, lo mi ritrovo nel fascismo movi
mentista di inizio secolo, del futun-
smo, dell'avanguardismo... Poi si 
scivolò verso un regime abbastan
za grottesco nelle sue forme este
riori e compromesso con ambienti 
della finanza e della nobiltà. Qual
cosa dello spirito originario tornò 
al tempo della repubblica sociale, 
ma ormai era il canto del cigno.. 
Adesso definirsi è difficile...». E ti 
capita mai di fare il saluto romano? 
Ci pensa un momento, Federico. 
«Beh, oggi mi pare un po' ridicolo, 
antropologia da anni Venti e Tren
ta. Però, come io non mi scandaliz
zo quando vedo il pugno chiuso... 
Servono dei momenti di riconosci
mento, di ncordo per chi era con 
noi e non c'è più. Ma proprio per 
questo trovo stupido banalizzare 
quel saluto, usarlo nelle manifesta
zioni da stadio, per isterismo rivo
luzionario...». 

Hai mai fatto a botte con i tuoi 
awersan di sinistra? Sorride: «Mah, 
ho dato e ho preso qualche schiaf
fo...». C'è chi è andato ben oltre. «A 
destra come a sinistra», ribatte Fe
derico. «Mi guardo indietro e vedo 
quei ragazzi uccisi. È successo a 
noi, ed è successo anche a sinistra, 
in tanti sono caduti in quella rete... 
Se ci penso rabbrividisco. Non vo
glio che torni quel periodo, non vo
glio quel clima da guerra civile...». 
Poi il tono si fa polemico: «Fino a 
qualche anno fa c'era una forte 
egemonia della sinistra, E qualsiasi 
cosa, se non era di sinistra, era 
osteggiata, non apprezzata... Non 
si riusciva a concepire che esistes
se il fascista. Pensavo: che contrad
dizione, per questi di sinistra, che 

dicono di difendere le differenze». 
E i tuoi amici sono solo di destra? 
«Macché, ho tanti amici di Rifonda
zione e del Pds». E come va? «Ci ve
diamo e non facciamo che rimpro
verarci reciprocamente qualcosa... 
Però è anche un bel rapporto, di 
arricchimento reciproco...». 

«Rimpiango Pietro Ingrao» 
Strano, però... Per esempio, per

chè ti piace Pasolini? «Perchè ha 
una concezione tragica, esce dagli 
schemi». Però era omosessuale, e 
per voi di destra questa è sempre 
stata una gran colpa... «Anche Mi
shima era omosessuale. E allora? 
Può essere una sensibilità maggio
re... Anche la Yourcenar, mi piace. 
Ho letto \'Adriano tre volte, l'ho vi
sto due volte a teatro...». C'è qual
che politico di cui avverti l'assen
za? Magari Almirante. «Ho molta 
stima per Ingrao». Stai scherzando? 
«Per niente. Ingrao ha la capacità 
di non fare nostalgia, ma di reinter
pretare la realtà mantenendo i rife
rimenti fondamentali». L'ultimo li
bro che hai letto? «Latinamencana, 
di Che Guevara». Accidenti... «Mi 
piace: abbandona la poltrona di 
ministro per continuare a combat
tere...». Soprendente, comunque. 
«Dialogare è importante. E, come 
insegnano i classici, il dialogo è tra 
due diversi, altrimenti non c'è rap
porto di crescita». 

Ma gli altri fascisti come sono 
realmente. Fedenco? Non dire: co
me me... «È un'obiezione che mi , 
fanno spesso, quando conosco 
persone di sinistra: tu sei così, ma 
gli altri no». Appunto. «Beh, con gli 
amici della mia area siamo stati tre 
volte in Croazia, abbiamo organiz
zato feste per i bambini croati e bo
sniaci, dato loro qualche momento 
di felicità...». Bello, ma dei naziskin 

Assassinio sulla Trabant 
Autore di un delitto 
atroce o vittima di 
una altrettanto cru

dele vendetta postuma'' 0 di un in
credibile e fatale equivoco? Davan
ti al tribunale di Cottbus. città del 
Brandeburgo a sud-est di Berlino, è 
in corso da giorni uno di quei pro
cessi in cui all'inizio tutto sembra 
chiaro e poi, con l'accumularsi 
delle testimonianze e delle perizie, 
tutto si complica. L'imputato, 50 
anni, è accusato di aver assassina
to la moglie e due figliocce in un 
modo orribile. Nel settembre del 
90 avrebbe simulato un incidente 
in una strada campestre di Sprem-
berg, un piccolo centro non lonta
no da Cottbus. Dopo aver mandato 
a sbattere contro un albero la sua 
Trabant sulla quale si trovavano la 
donna e le due bambine, le avreb
be dato fuoco intenzionalmente. 
Voleva liberarsi della famiglia per 
bassi motivi di interesse, secondo 
l'accusa, e non avrebbe esitato a 
farlo in modo cosi crudele. 

Le prove, sempre secondo l'ac-

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

cusa, non mancano. La dinamica 
dell'impatto dell'auto contro l'al
bero è tale da far pensare a un atto 
intenzionale più che a un inciden
te. Inoltre le ustioni nscontrate sul 
solo lato sinistro del corpo dell'im
putato contrasterebbero con la 
versione, fornita da lui, secondo la 
quale nella utilitaria si sarebbe veri
ficata una esplosione. L'imputato, 
poi, non ha saputo spiegare per
chè quel giorno avrebbe scelto, per 
portare la famiglia in gita, proprio 
la piccola e scomodissima Trabant 
quando aveva acquistato da pochi 
giorni una Bmw della quale anda
va orgoglioso. Ma la prova princi
pale, e secondo l'accusa definitiva, 
è un'altra. Mentre le due bimbe 
morirono subito nel rogo'dell'auto, 
la donna fu tratta dai rottami anco
ra in vita e sopravvisse per due 
giorni in ospedale. Ebbene, in un 
momento di lucidità, la donna 
avrebbe confidato a un medico 
che era stato il marito a provocare 

l'incidente, per assassinare lei e le 
sue figlie. 

Propno la testimonianza della 
moglie portò, a suo tempo, all'arre
sto dell'uomo e costituisce il piatto 
forte della pubblica accusa. Però 
qualche dubbio, durante il dibatti
mento, si è affacciato Intanto: che 
peso dare alle parole di una donna 
in agonia, con ustioni di terzo gra
do sul 90'A> del corpo e una condi
zione, anche psicologica, di estre
ma sofferenza? E se il suo fosse sta
to un delirio7 Oppure, ipotesi an
cora più agghiacciante, se lei, attri
buendo al manto la responsabilità 
per la morte delle figlie, avesse vo
luto solo vendicarsi? Anche le altre 
prove, si è visto, non sarebbero co
si schiaccianti. Sulla natura delle 
ustioni dell'imputato, per esempio, 
le perizie sono abbastanza ambi
gue. È vero che esse sembrerebbe
ro smentire la tesi della esplosione, 
ma è anche vero che sarebbero 
perfettamente compatibili con il 
racconto fatto dall'imputato dei 

tentativi compiuti per tirare fuori le 
bambine e la donna dall'auto in 
fiamme. Le ustioni stesse, inoltre, 
sembrano un po'troppo gravi (so
no del secondo e terzo grado e in
teressano il 18°ó della superficie del 
corpo) per essere state provocate 
intenzionalmente onde dare «cre
dibilità» alla versione dell'inciden
te. Quanto all'uscita di strada e al
l'impatto contro l'albero in un trat
to nient'affatto accidentato, certo 
appare sospetto, ma ci sono da 
considerare i possibili difetti mec
canici di una vettura che, come la 
Trabant non è mai stata un model
lo ai sicurezza. 

Resta il particolare della Bmw la
sciata a casa. E non 6 per niente 
secondario. L'ipotesi che l'uomo, 
avendo deciso di «sbarazzarsi» del
la famiglia abbia calcolato che non 
valeva la pena di «sacrificare» l'au
to nuova, non contnbuisce certo a 
renderlo più simpatico a chi crede 
nella sua colpevolezza. E purtrop
po, visto il rapporto che lega molti 
tedeschi alle loro auto, il sospetto è 
tutt'altro che gratuito. ORSo. 

cosa dici? Delle teste rasate, degli 
antisemiti, dei violenti? Sospira, il 
giovane studente di destra. «Certo, 
tutto questo esiste... La maggior 
parte di essi non hanno stimoli e ri
sposte. Non hanno dentità, e allora 
indossano questa. Dicono: "Meglio 
essere scortati allo stadio, che che 
non esistere"». Ma sono fascisti, 
no? «Si rifanno a un aspetto grotte
sco del fascismo, agli stereotipi che 
ne danno i giornali. Molti di loro 
neanche conoscono la storia del 
fascismo». E sono razzisti, «lo ti ri
spondo per me. Quando ci sono ' 
stati episodi di antisemitismo a Ro
ma abbiamo inviato una lettera al 
rabbino Toaff. "Sono crimini di im
becillità umana", gli abbiamo scrit
to. Io ho il massimo rispetto per 
una cultura che riesce a mantene
re la sua specificità, come quella 
ebraica. Certo, però nessuno può 
considerare i palestinesi terrori
sti...». Ma l'antisemitismo c'è, a de
stra. «Noi ci siamo esposti anche al
le critiche degli "ortodossi", di 
quelli che cadono in questa trap
pola anche nella nostra area...», 

La politica totalizzante 
Fascista nuovo? Fascista illuso? 

Post fascista? Federico sorride: «So
no un appassionato di Schmidt. 
credo alla categoria amico-nemi
co. Ma esistono anche possibilità 
di creare sintesi tra culture differen
ti». E magari scoprire che la politica 
non è tutto. «No. no. lo ho una con
cezione totalizzante della politica. 
Ma ogni gesto, ogni parola, ogni 
segno deve avere il compito di tro
vare delle sintesi. Eraclito diceva 
che non ci si può immergere due 
volte nello stesso fiume. Ecco, cosi 
io voglio solo provare ad interpre
tare la realtà, il furioso divenire e 
mutaredellecose...». 

«Morirò 
Fatemi vedere 
mio padre» 

tT; flf\$"^l - a u n ragazzo in 
A'-3-fia«JiLIs;! di vita e stato net 

^T?5? Per la seconda volta 
fin 

nega
to il permesso di incontrare suo pa
dre, incarcerato per traffico di stu
pefacenti. David Stcnner, malato di 
leucemia, deve rimanere in un re
parto sterile dell'lllinois Hospital e 
non può affrontare il viaggio fino 
alla prigione di Oxford, dove il pa
dre è detenuto. Per giunta il diciot
tenne si trova in condizioni assai 
critiche per le complicazioni di un 
trapianto di midollo osseo. Suo pa
dre, Salvador Guzman, sta scon
tando una pena di 15 anni. 1 re
sponsabili della prigione federale 
gli hanno negato il permesso di la
sciare il carcere per problemi di si
curezza della scorta ma, bontà lo
ro, gli hanno concesso di registrare 
un messaggio registrato su videota
pe da inviare al figlio. 

«Non si giustifica 
l'aggressione 
razzista di Ostia» 

Cara Unità, 
sono un'insegnante e una 

mamma, dunque educatrice nel 
privato e nel pubblico. Sono ri
masta molto colpita dall'aggres
sione razzista di Ostia, ma forse 
ancora di più dalle interviste del 
giorno dopo: ragazzi e ragazze ri
badivano soddisfatti il loro ap
poggio dicendo «Hanno fatto be
ne», e lo ripetevano sorridendo, 
senza peraltro riuscire a motivare 
in cosa consistesse il bene di 
questa aggressione. Ancora più 
che in altre situazioni mi sono 
chiesta cosa può fare la scuola 
per abituare alla tolleranza, al ri
spetto dell'altro, alla ricchezza 
che può venire dalla diversità, se 
si hanno gli strumenti per co
glierla. E il pensiero mi è corso 
all'occasione che lo Stato ha -
almeno fino ad ora - perso. I 
nuovi programmi della scuola 
elementare dell'anno 1985 pre
vedevano un nuovo insegna
mento obbligatorio «Conoscenza 
delle realtà religiose», non onen-
tato confessionalmente, ma ispi
rato al principio di conoscenza e 
di libertà. Questo insegnamento 
avrebbe potuto aiutare a cono
scere meglio il diverso e dunque 
ad accettarlo- non si può accetta
re qualcosa che non si conosce. 
La nostra scuola deve diventare 
interculturale se vuole tenere il 
passo coi tempi. Questo spazio 
già previsto avrebbe potuto esse-. 
re sfruttato. Invece si è preferito 
privilegiare la conoscenza della 
religione cattolica. Cosi un inse
gnamento obbligatorio, che 
avrebbe potuto far conoscere 
qualcosa di nuovo ai nostri bimbi 
è stato scarificato - nel silenzio 
generale - in favore dell'insegna
mento della religione cattolica, 
facoltativo, che non offre niente 
di nuovo essendo una ripetizione 
di quanto ogni bambino ascolta 
in parrocchia. Trovo molto gra
ve, anche alla luce di questi epi
sodi, sempre più frequenti, di in
tolleranza, che Io Stato trascuri, 
abdichi al suo ruolo educativo e 
che non consideri fra i suoi dove
ri primari quello di formare in 
modo adeguato i suoi cittadini 
del domani. 

Carla Cavallini 
Parma 

«All'ultimo gradino 
gli stipendi degli 
amministrativi P.l.» 

Caro direttore, 
la media degli stipendi del 

personale amministrativo del mi
nistero della P.l. (dirigenza 
esclusa) si aggira intorno a lire 
1.600.000 mensili nette. Ben di
versa è la situazione della stra
grande maggioranza degli altri 
ministen i quali, beneficiando di 
indennità speciali o di cospicue 
quote di straordinano, possono 
raggiungere un incremento di ol
tre un terzo della base suddetta. 
Per chiarire meglio la situazione 
si riportano alcuni dati elaborati 
dal ministero del Tesoro, indi
canti le medie mensili di salario 
accessorio (indennità più straor
dinario) che va ad aggiungersi 
allo stipendio: ministero del Bi
lancio lire 661.000; ministero di 
Grazia e Giustizia lire 616.000; 
presidenza del Consiglio dei mi
nistri lire 582.000; ministero della 
Pubblica Istruzione lire 79.000. 
Tra la presidenza del Consiglio 
dei ministri, collocata al terzo po
sto, e il ministero della P.I., collo
cato all'ultimo in graduatoria, 
vanno a inserirsi tutti gli altn mi
nisteri. Ciò che è scandaloso è 
che tali perequazioni avvengano 
nello stesso comparto contrat
tuale e a parità di tipologia e cari
chi di lavoro. Una prova evidente 
ce la fornisce la direzione gene
rale dell'istruzione universitaria, 
già appartenente al ministero 
della P.I., e ora parte del ministe
ro della Ricerca. Il suo personale, 
con il passaggio al nuovo mini
stero, ha visto incrementare i 
propri compensi di un importo 
medio pari a quello della presi

denza del Consiglio dei ministri 
(lire 582.000). Nessuno si cura 
del fatto che il suo organico è va
cante per il 25"u (2.900 posti ri
sparmiati per lo Stato) e che, 
ciononostante, le scadenze delle 
vane operazioni connesse al fun
zionamento delle scuole vanno 
rispettate. La riforma del pubbli
co impiego, partita con rigorose 
intenzioni (tutti i compensi spe
ciali dovevano essere sospesi per 
poi essere attribuiti in base al la
voro svolto), è poi crollata sulle 
situazioni di fatto, mantenendo 
gli squilibri esistenti. Bella roba. 

Paolina Serpietri 
(.seguono 17 firme) 

Roma 

«Insegnanti precari 
trattai! come 
fossero dei numeri» 

Caro direttore, 
sono una insegnante precaria, 

ho insegnato per dieci anni ma
tematica ' negli istituti tecnico-
commerciali. Quest'anno non in
segno e, come me, non insegna 
una grande categoria di persone 
che sono già da anni inserite nel
la scuola e, quindi, non più gio
vanissime o, comunque, che non 
hanno più l'età per trovare un al
tro lavoro. Precario, nella scuola, 
significa che ogni anno scolasti
co gli insegnanti non di ruolo so
no convocati dal provveditore 
agli studi secondo un calendario 
delle materie che, nel caso speci
fico di quello di Foggia, dove io 
sono inserita nella graduatoria 
provinciale, vengono convocati 
nel mese di gennaio. Tutti, pre
cari, ci presentiamo la mattina, 
ed andiamo a sistemarci in un 
corridoio stretto, dove non tutti 
nescono ad entrarvi, e la maggior 
parte resta arrampicata nella 
scala. Si fa l'appello, e il recluta
mento è identico a quello che av
viene nel «caporalato»: il «capo
rale» - come si sa - sceglie in una 
piazza i lavoratori forti e resisten
ti; noi veniamo scelti per il pun
teggio. Siamo tutti numerati, e 
chi ha un punteggio elevato, for
se avrà una cattedra, e per un al
tro anno avrà risolto i suoi pro
blemi. Quando si ritorna a casa, i 
figli e il marito ansioni ti chiedo
no se sei nuscita a conservare la 
cattedra, e se la risposta è «No», 
quindi inizia la disperazione e il 
pensiero corre all'affitto di casa, 
al telefono, alla luce, alla spesa, 
ecc. Il linguaggio degli insegnanti 
precari in questi casi assume 
queste espressioni: «Hai ottenuto 
qualche cattedra?». «È morto 
qualche collega?», «Chi è andato 
in pensione?», «Chi si è ammala
to?». Si è capito che si nesce ad 
insegnare soltanto di fronte alle 
disgrazie dei colleghi che ci pre
cedono nella graduatoria. Abbia
mo superato decine di esami 
universitari, non ci siamo perduti 
per strada, siamo riusciti a conse
guire una laurea a pieni voti, ab
biamo insegnato per tanti anni e 
non mentiamo di essere esclusi 
dal mondo del lavoro. Tutto ciò 
avviene non perché gli insegnan
ti siano asini, ma perché la no
stra scuola è la meno articolata 
del mondo, ed ha una struttura 
ottocentesca. Dopo le elezioni 
cambieranno le cose? 

Lettera firmata 
Manfredonia (Foggia) 

Precisazione 

Caro direttore, 
in un articolo del 4 marzo 

1994 del tuo giornale, a firma di 
Raul Wittenberg, si dice che io 
dovrei sostituire Fausto Vigevani 
a segretario della Fiom Debbo 
dirti che nessun organismo pre
posto mi ha candidato dato che, 
regola democratica vuole, la 
prassi venga rispettata corretta
mente. Aggiungo infine che in 
tutti i casi, senza un dibattito 
aperto ed esplicito nel CC della 
Fiom che dia il via ad una con
sultazione, trovo impossibile per 
chiunque sia proposto, trovare il 
consenso necessario, cioè il più 
vasto'ed unitario, per svolgere 
una funzione così importante. 

Claudio Sabattini 
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